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	AL CENTRO L’UOMO CHE RICERCA 
Università Cattolica del Sacro Cuore

Inaugurazione dell’Anno accademico

Saluto del Presidente dell’Istituto Giuseppe Toniolo 

Milano, 7 novembre 2006



A tutti e a ciascuno di voi ho l’onore e la gioia, a nome dell’Istituto Giuseppe Toniolo di Studi Superiori, di far ascoltare il pensiero e l’auspicio del Santo Padre Benedetto XVI, che si fa presente fra noi con il seguente telegramma: “Occasione inaugurazione anno accademico Università Cattolica del Sacro Cuore Sommo Pontefice rivolge beneaugurante pensiero ed auspica che fecondo dialogo tra messaggio evangelico et saperi umani contribuisca efficacemente at formazione integrale giovani generazioni et diffusione perenni valori cristiani in odierna società. Con tali voti Santo Padre invoca copiosi lumi celesti et volentieri invia at vostra Eminenza at Rettore magnifico et intera comunità universitaria implorata benedizione apostolica. Cardinale Tarcisio Bertone Segretario di Stato di Sua Santità”.

Oggi, in questa sede, la nostra gratitudine al Santo Padre vuole riguardare in modo specifico il suo costante e forte magistero sul punto essenziale e qualificante per la nostra Università, quello cioè del rapporto inscindibile tra la ragione umana e la fede cristiana: un rapporto sul quale Benedetto XVI si è soffermato in occasione della sua indimenticabile visita al “Gemelli” lo scorso 25 novembre e sul quale è ritornato di recente nel IV Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona. 

Una gratitudine operosa la nostra, destinata a sviluppare – come dicevo nell’omelia della Santa Messa celebrata poco fa nella Basilica di sant’Ambrogio – in modo più aperto e coraggioso, programmatico e paradigmatico, la specifica e irrinunciabile testimonianza «di mostrare, con il proprio lavoro scientifico e culturale, che nulla come la fede cristiana può purificare, confermare, potenziare ed esaltare la forza della ragione umana nella ricerca e nell’indagine della verità dell’uomo e del mondo, giungendo – grazie al “pensiero di Cristo” – alla verità intera e radicale dell’uomo…». E concludevo: «Ci è chiesto, in una parola, di tradurre l’espressione del Papa “la Chiesa amica dell’intelligenza” con quest’altra: “l’Università Cattolica amica dell’intelligenza”. E così sarà tanto più quanto più “amica della fede”!». 

Oggi, in attesa di ascoltare con vivo interesse la Prolusione della prof. Hanna-Barbara Gerl-Falkovitz su Romano Guardini e il genio femminile, vorrei ricordare quanto scrisse padre Gemelli nella presentazione del libro Il Signore, di Romano Guardini, pubblicato in traduzione italiana nel 1949 da “Vita e Pensiero”.

Era il 1924 e Padre Gemelli si trovava per ricerche scientifiche all’Università di Berlino. Qui, come egli ci ricorda, dopo aver compiuto “inutilmente un’esperienza scientifica” venne invitato da un collega protestante ad andare ad ascoltare le lezioni di Romano Guardini che, dalla sua cattedra intitolata Katolische Weltanschauung, “attirava con le sue lezioni grande folla di ascoltatori”. 

Gemelli scrive che Guardini  “aveva un modo piano di esporre, come di uomo che ragiona con se stesso e con i suoi uditori; era privo del tono cattedratico proprio dei professori tedeschi; non usava alcuna enfasi; egli si teneva lontano dalle astrazioni care ad altri pur insigni maestri tedeschi”. E Gemelli conclude con queste significative espressioni: “Guardini portava i suoi uditori a vivere in un mondo di pensieri superiore all’esperienza comune, in cui non erano soliti ad essere condotti, e li abituava a un modo di ragionare che piaceva molto, specie ai più giovani, privi di pregiudizi di scuola. Da qui il vivo interesse che egli destava”.    

Mi pare che questa riflessione di Gemelli sia di grande importanza, non solo per entrare nel pensiero di Guardini, ma anche per cogliere lo spirito dell’Università, e in specie della nostra Università Cattolica, secondo l’intento e la prospettiva del suo fondatore.  

Il ragionare piano, pacato e, potremmo dire, esistenziale di Guardini -  lontano dalle astrazioni – , capace di condurre l’uditore – soprattutto il giovane - in un mondo di pensieri superiore all’esperienza comune ha al suo centro l’uomo che ricerca.  

Guardini ragiona partendo dall’uomo, considerandolo, al modo di sant’Agostino, nel suo insopprimibile anelito verso Dio da cui proviene e verso cui tende. Si tratta di comprendere l’esperienza umana non come chiusa o confinata in se stessa, bensì aperta, capace di interrogarsi sul «donde» proviene l’uomo e sul «verso dove» l’uomo si dirige. Guardini fa proprie le celeberrime parole d’apertura delle Confessioni («Tu ci hai creati per Te, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te»), e in cui - scrive Guardini nel suo commento ai primi cinque capitoli delle Confessioni - “il concetto agostiniano dell'uomo tocca il fondo. Questi è posto dal Creatore nel reale essere, autorizzato a stare nel proprio centro e a procedere col suo passo; però la sua realtà è diversa da quella delle altre creature. Queste si radicano nella loro natura, sono basate su se stesse e ritornano in sé. La figura della loro esistenza è il cerchio che si chiude in se stesso; quella dell'uomo invece è l'arco che è gettato oltre ciò che incontra. [...] Egli non è completo in se stesso e per di più è chiamato ad andare a Dio, ma solo se egli va a Dio trova di fronte a Lui il suo essere specifico e la pace della verità”.

Alla luce di queste riflessioni l'uomo appare come colui che è costitutivamente «un essere che cerca». E così l’esistenza dell’uomo si caratterizza religiosamente «come un succedersi continuo d'un cercare smarrito, d'un quasi trovare, d'uno sfuggire dalle mani di ciò che s'era trovato, d'un perdersi senza uscita, d'un ricominciare a cercare», che si placa solo quando la meta si lascia avvistare e raggiungere. Di queste tensioni e di questi fremiti è intrecciato il rapporto vivente «tra Dio e me», tra l'uomo concreto - ciascun uomo - e il Dio personale, nei cui confronti «l'essere umano è irrevocabilmente un essere dinanzi»; un rapporto che a mio parere sembra determinato da due avverbi fondamentali: dove l'uomo esiste (davanti a Dio) e come l’uomo esiste (o contro Dio o incontro con Dio).

In realtà Guardini va oltre. Egli ragiona sì sull’uomo che cerca, ma sottolinea con forza che Dio per primo cerca l’uomo. In questa linea le dimensioni antropologiche del «donde» e del «verso» si traducono nelle dimensioni teologiche poste dal «dentro» e dal «sopra»: dimensioni che Guardini considera i poli dello spazio esistenziale-teologico in cui l'uomo vive il suo rapporto con Dio. 

II «dentro» costituisce 1'«interiorità», che è una dimensione non solo di tipo psicologico, ma anche di stampo teologico, in quanto è Dio stesso che, ricercando l’uomo, gli si fa incontro, apre uno spazio in lui, si fa presente in lui, fino a offrire se stesso in dono all’uomo. 

Il «sopra» costituisce l’ «altezza» dell’esistenza umana visitata e abitata da Dio, che consente all’uomo di vedere la realtà del mondo guardandola con gli occhi di Dio. E soprattutto consente all’uomo di vedere se stesso guardandosi con gli occhi di Dio. 

La riflessione di Guardini – la sua visione del mondo e dell’uomo nel mondo – attirò l’attenzione di Gemelli proprio mentre egli stava dando vita all’Università Cattolica del Sacro Cuore. Credo allora che proprio questa riflessione possa e debba essere ripresa e rimessa al centro dell’impegno di ricerca e di educazione della nostra Università.

Solo con una prospettiva antropologica così pregnante di vera e autentica umanità e insieme così indissolubilmente intrecciata con la costitutiva dimensione religiosa dell’essere umano è possibile raggiungere quella sapienza che deve essere il respiro vitale della ricerca, della docenza e dello studio di una Università: sino a fare di questa sapienza – che tocca il suo vertice in Gesù Cristo, la Sapienza fatta carne umana, carne crocifissa e gloriosa – il contenuto proprio e peculiare della testimonianza che l’Università Cattolica è chiamata a dare al mondo della scienza e della cultura.

Rivolgo di nuovo a ciascuno di voi, come già al termine dell’omelia, l’augurio, anzi la preghiera pressante di sant’Ambrogio: «Colui che ha la sapienza, non la tenga nascosta, non la usi eccezionalmente, ma la canti apertamente».

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 1 di 4



[image: image1.png][image: image2.jpg]